[image: image1.jpg]ASSOCIAZIONE DELLE INDUSTRIE
ra DEL DOLCE E DELLA PASTA ITALIANE

DEPI





Focus 2

1997-2015: I 18 ANNI CHE HANNO CAMBIATO L’ATLANTE DELLA PASTA ITALIANA

Il World Pasta Day compie 18 anni ma qualcosa non è cambiato: il ruolo dell’Italia come leader mondiale di produzione e export. Oggi 1 piatto di pasta su 4 al mondo e 3 su 4 in Europa nasce in Italia. Per questo l’andamento del nostro export è uno spaccato abbastanza fedele dell’evoluzione del mercato della pasta. 

Secondo un’analisi condotta da AIDEPI – Associazione delle Industrie del Dolce e della Pasta Italiane su dati Istat in occasione del World Pasta Day 2016, in 18 anni (1997-2015) l’export di pasta italiana è aumentato in media del 50%.

Ma con percentuali di crescita ben diverse, che fanno intuire dove si concentrano i nuovi pasta lovers. 

L’Europa resta il bacino più consolidato. In questo periodo le esportazioni verso Germania, UK, Olanda, Belgio e Austria sono aumentate tra il 100 e il 150%, in Svizzera del 500%, in Francia del 72%. 

L’export verso Nord e Sud America è rimasto sostanzialmente stabile. Il motivo è semplice: la crescita di una industria della pasta “locale”, ben radicata, che ormai rappresenta il 36,6% della produzione mondiale. Fa eccezione il Brasile (+72%), dove però si produce soprattutto pasta di grano tenero e la pasta italiana di qualità risponde a un mercato più esigente.

Le dinamiche più interessanti si sono realizzate in Asia, dove la crescita media delle esportazioni tricolori è stata dell’80%. Con picchi nel Far East: superiori al 200% in Thailandia e Singapore, del 400% in Corea del Sud, mentre altrove siamo partiti da zero, come in India e Cina, che nel 2015 hanno importato rispettivamente 5mila e 19mila tonnellate di spaghetti tricolori. Analogo discorso per la Penisola Araba: in Qatar, Oman e Bahrein 18 anni fa non si conosceva la pasta italiana, mentre oggi se ne consumano oltre 4mila tonnellate. Kuwait e Arabia Saudita ne hanno raddoppiato i consumi, mentre negli Emirati Arabi Uniti, nuova frontiera del Made in Italy alimentare, la crescita è stata del +142%. 
Paolo Barilla: “La pasta prodotta in Italiana è sana e sicura. Dobbiamo continuare a investire sulla qualità”
Secondo Paolo Barilla, presidente di AIDEPI, “Per rispondere alla domanda globale, la nostra produzione di pasta è aumentata di 6 volte negli ultimi 80 anni. E negli ultimi 60 anni il nostro export è passato dal 5% al 56% sul totale prodotto. Il nostro settore traina pomodoro, olio e formaggio, diamo occupazione a 7.500 addetti e, lavorando la totalità del grano duro nazionale, teniamo di fatto in vita anche questa filiera agricola. Il mondo ci riconosce la leadership nell’arte pastaria e noi dobbiamo continuare a investire in qualità per mantenere questo primato.” 
“Per noi – continua Paolo Barilla - la qualità è una scelta di passione e tradizione, ma anche un obbligo del mercato, dove si affacciano competitor sempre più agguerriti e preparati. Per questo utilizziamo solo il miglior grano duro, italiano e proveniente dall’estero, disponibile sul mercato. Se non usassimo il grano importato, come abbiamo sempre fatto dall’Ottocento a oggi, in Italia mangeremmo tutti meno pasta, rinunciando, in media, a 3 pacchi su 10 o rinunciando quasi del tutto ad esportare la pasta. Una situazione davvero paradossale.” 
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